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Intervista a Salvatore Bonadonna 

“Anche noi dobbiamo trovare il coraggio per correre da soli”  di Michela Giachetta
“La Cosa rossa deve avere il coraggio di correre da sola”. Al senatore del Prc, Salvatore Bonadonna non va proprio giù che il suo partito passi per l’alleato subalterno del Pd. Parla di “scatto di orgoglio e di ambizione” e punta il dito su una politica sempre più distante dalla gente. Ma anche sul governo Prodi, che ha fatto cose buone, ma anche “tanti pasticci”, per non soffermarsi poi sulla sua “incapacità di comunicare”.
Onorevole, non crede che le persone siano stufi di tutte questi apparati politici?
La gente è giustamente disorientata, ma soprattutto preoccupata dalla propria condizione, dal fatto che non si riesce ad arrivare alla famosa quarta settimana. Spesso i politici vivono in fasce agiate e si rendono poco conto di quale sia la realtà per la maggior parte delle persone.
In molti prefigurano non a caso un forte astensionismo alle prossime elezioni. È questo lo scenario?
Data la condizione di malessere che c’è in giro, potrebbe essere che gli italiani scelgono di non andare alle urne.
Soprattutto a sinistra?
Sì, ma molto dipenderà dalla capacità di presentare un vero programma, non solo un elenco di opere pubbliche da costruire. 
Pensa che Berlusconi, da sempre rappresentato come l’antipolitico, potrebbe guadagnarci da questo distacco sempre più ampio fra la politica e la gente?
Il Cavaliere userà tutte le carte a sua disposizione. È già stato capace una volta di far sognare gli italiani. Il problema è che dopo arriva l’alba. E il risveglio per i cittadini è stato piuttosto brusco. Oggi potrebbe non essere più credibile.
I sondaggi però dicono altro. Il centrodestra ha un forte margine di vantaggio sul centrosinistra...
Tenuto conto dei pasticci fatti nel centrosinistra e dell’incapacità di comunicazione da parte del governo Prodi, non potrebbe essere altrimenti. Ma non bisogna dimenticare che il centrodestra fino a qualche giorno fa era spaccato. Ma da Berlusconi è possibile aspettarsi di tutto.
Si parla anche del referendum. Qualcuno chiede di fissare una data per il suo svolgimento, a prescindere da quello che riuscirà a fare Marini. Lei è d’accordo?
Fissare una data per il referendum è come voler introdurre un’altra variante alle due già esistenti. Se si sta cercando di costruire una legge elettorale, non vedo che senso avrebbe andare al referendum. Sarebbe fissare una data sarebbe una mancanza di coerenza con quello che si sta cercando di fare, ossia costruire un governo stabile capace di rifare la legge elettorale.
Fra quello che si mormora, vi è anche la possibilità che il Pd si presenti alla Camera da solo e al Senato cerchi uno stratagemma tecnico per formare una coalizione. Lei ne farebbe parte?
La Sinistra-Arcobaleno deve avere uno scatto di orgoglio e coraggio per accelerare il suo percorso. Dobbiamo andare da soli anche noi. Avere l’ambizione di competere con il Partito Democratico. Poi, certo, il Pd rimane il nostro interlocutore privilegiato per costruire un’ipotesi di governo, ma noi siamo un’altra cosa. 
Potrebbe rinascere il centrosinistra?
Quella ormai è una formula superata, non esiste più quel tipo di impostazione. Si tratterebbe di un’intesa fra Pd e Sinistra-Arcobaleno, che rimarrebbero comunque due entità distinte.

